INTRODUZIONE CCIT 

Lourdes, 20/22 marzo 2009
Don Piero

Saluto - introduzione:

“Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1Pt. 2, 4-5).


L’esortazione di Pietro non solo si propone come augurio di benvenuto a tutti, ma ci indica bene anche il fine della nostra vocazione e del nostro riunirci come CCIT (Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio). 
Gesù diviene paradigma di quella parte di umanità scartata dagli uomini ma che la potenza del Padre rende preziosa e indispensabile. Tutto nel CCIT (gioia dello stare insieme, riflessioni, preghiera) deve concorrere a questo: renderci capaci di apprezzare quanti, seppure scartati dal mondo, hanno ricevuto il dono di diventare, e noi con loro,  pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo.

Porgiamo ora un saluto particolare e un caloroso benvenuto a quanti si sono riuniti a noi per la prima volta: per noi non siete solo un conforto voi siete soprattutto una speranza per il futuro del CCIT. Il nostro pensiero è anche per coloro che avrebbero desiderato essere qui con noi ma che le circostanze hanno impedito la loro presenza. Un omaggio del tutto particolare, a nome di tutta l’assemblea, a quanti ci hanno preparato l’accoglienza: Claude e il suo gruppo,i responsabili della casa del Soccorso Cattolico e, ben inteso, i responsabili ecclesiastici che ci onorano con la loro vicinanza.
Il tema del convegno: “Dinamismo e vocazione delle minoranze” a partire dalla vita dei Sinti e Rom.

Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. (1Gv. 1, 1-4)


Questo paragrafo, con il quale si apre la 1 lettera di Giovanni, esprime in forma teologica il tema che abbiamo scelto per la riflessione di quest’anno.

Con Gesù il Padre si rivela all’umanità assumendo l’umano: il visibile racconta l’invisibile, l’umano il divino, la fragilità manifesta la perfezione. Così testimonia l’Apostolo: udito, veduto, toccato e contemplato. Tutto ciò che è umano diviene, in Gesù, un possibile tramite della manifestazione divina e della Sua opera (poiché la vita si è fatta visibile). Secondo il Nuovo Testamento, questa visibilità attiva della Vita, ha un luogo di preferenza: la fragilità, la pietra scartata: cfr per esempio: Mt. 11,25-27 “perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli…” e 1Cor.1, 27-28 ss. “Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono”…”. Noi siamo stati chiamati a vivere la nostra fede con una porzione di umanità del tutto particolare. Un popolo che è minoranza, che è fragilità, che è inutile e spesso dannoso agli occhi del “mondo” ( rigettata dagli uomini), ma, per la fede, diviene luogo privilegiato di manifestazione della dinamica operativa del Padre.
È qui dunque, che noi abbiamo sperimentato, udito, veduto, toccato, contemplato, l’azione efficace del Padre: perché è qui che per noi la Vita si è fatta visibile in un modo tutto particolare. Noi siamo testimoni di una dinamicità che spinge l’umanità verso la novità, il cambiamento, la vita, che apre alla attesa e alla speranza. In questo siamo i testimoni dell’azione di Dio.

 L’aver sperimentato questo dinamismo non può che colmarci di meraviglia e gioia. Se questo stato d’animo è sinceramente vero si comunica attorno a noi in modo spontaneo, come la luce nelle tenebre. Vivere e comunicare questa realtà è sentirsi vivi e aperti verso il futuro, è nutrire noi stessi per ulteriore gioia: “ perché la nostra gioia sia perfetta”.

Il CCIT è, in modo speciale, una testimonianza del dinamismo della minoranza Rom e Sinti. È, a partire dai Sinti e dai Rom, che questo organismo è nato, si è sviluppato, è gioiosamente vivo e riesce a operare senza interessi economici o di potere o di proselitismo religioso. Grazie a questa minoranza noi abbiamo avuto occasione di incontrare uomini e donne eccezionali provenienti da ogni parte del mondo. La loro esperienza ci ha fatto crescere e ci ha riempito costantemente di speranza. Questa ricchezza, che essi hanno costruito e ci hanno comunicato, era ed è il “tesoro nascosto e scoperto” acquisito condividendo la vita precaria dei nostri amici. 
Aiutiamoci quotidianamente a prendere coscienza che questo dono immenso e fecondo è davvero un tesoro prezioso non solo per noi ma anche per le comunità ecclesiali e civili dalle quali proveniamo. Se questo dono viene accolto crea una capacità di rigenerazione e una esplosione di vitalità che permette di uscire dagli stereotipi e dal vecchiume di un conservatorismo che è tutto fuor che essere vitale.
Conclusione:
Mi fermo qui! Voglio solo esprimere con povere parole i sentimenti immensi che vorrei comunicarvi: sentimenti di gratitudine per la vostra attiva presenza di testimonianza, sentimenti di augurio di una buona permanenza affinché possiamo insieme gustare fino in fondo il senso di fraternità che ci ha riuniti. 

Maria, madre di Gesù e madre nostra, che ci ospita in un luogo a lei dedicato, sia modello per la nostra fiducia nell’Amore del Padre. 
.

